
In particolare, il potere di assegnare
concessioni di costruzione e gestione di
significative opere stradali e ferroviarie
deve essere trasferito dallo stato centra-
le a soggetti misti stato-regione.

3CITTADINI E IMPRESE
PIÙ SICURE

a) Più agenti in divisa per strada,
più tecnologia in città
Malgrado l’impegno generoso delle for-
za dell’ordine, i cittadini si sentono più
insicuri: la qualità della vita ne viene
gravemente danneggiata. E il danno è
più grave per chi è più debole.
E’ questione di entità delle risorse pub-
bliche dedicate, certo. Ma è anche que-
stione di migliore impiego delle risorse
umane e finanziarie disponibili. Se si vo-
gliono più agenti in divisa a presidio dl
territorio, di giorno e di notte, in centro
e in periferia, nelle città e nelle campa-
gne, si impone l’adozione di un vero e
proprio "nuovo modello di sicurezza".
1. Immediata approvazione, in Parla-

mento, del "Pacchetto Sicurezza"
approvato dal Consiglio dei Mini-
stri il 30 ottobre 2007 e bloccato
dalla opposizione della sinistra an-
tagonista; e pronta attuazione del
Piano d’azione contro la violenza
sulle donne. In questo contesto, per
il personale delle forze che tutelano
la sicurezza interna ed esterna, è ne-
cessario adottare misure di protezio-
ne sociale sulla certezza del loro
rapporto di lavoro e per la concilia-
zione delle esigenze del sevizio con
quelle della vita privata.

2. Azione di riordino strutturale e orga-
nizzativo, volta a ridefinire su sche-
mi più moderni e funzionali la mis-
sion istituzionale e l’impiego opera-
tivo delle diverse forze di polizia e
ad eliminare ogni duplicazione fun-
zionale tra quelle a competenza ge-
nerale (Polizia di Stato ed Arma dei
Carabinieri) e quelle a competenza
specialistica (Guardia di Finanza,
Corpo Forestale e Polizia Peniten-
ziaria). In questa direzione, vanno
ridotti al minimo indispensabile gli
"sconfinamenti" delle forze di poli-
zia a competenza specialistica nei
campi di attività di quelle a compe-
tenza generale, concentrandone
l’azione nei settori operativi di ri-
spettiva attribuzione.

3. Estendere a tutti i Comuni capoluogo
di Provincia il "Patto per la Sicurez-
za" già sperimentato, con ottimi ri-
sultati, in alcune delle principali
città italiane. In questo quadro, de-
vono essere trasferite ai Comuni le
competenze in materia di passapor-
ti e permessi di soggiorno. Speri-
mentare da subito questo trasferi-
mento nei capoluoghi di Regione,
tra cui Milano e Roma, già protago-
nisti del "Patto per la Sicurezza".

4. Mobilità interna alla Pubblica Ammi-
nistrazione di personale civile oggi
sottoutilizzato, per impiegarlo nelle
attività amministrative di supporto
(es. Archivi) alle attività di polizia.

5. Adottare, nell’azione contro la crimi-
nalità organizzata, un approccio ope-
rativo orientato all’aggressione de-
gli affari e dei patrimoni mafiosi. In
questo ambito vanno attribuiti alla
Direzione Investigativa Antimafia -
che in futuro dovrà operare in colla-
borazione sempre più stretta con la
Guardia di Finanza - nuovi e più in-
cisivi poteri in materia di vigilanza
sugli appalti pubblici. È necessario
destinare personale specializzato e
risorse alle Questure e agli Uffici
giudiziari per le procedure di seque-
stro e confisca dei beni mafiosi.

6. Le reti senza fili a larga banda
(WI-FI, WIMAX) consentono un’in-
finita possibilità di controllo del ter-
ritorio. Nel più assoluto rispetto del
diritto alla riservatezza, si possono
aiutare i cittadini più esposti alla
paura: le donne che escono sole di
notte, gli anziani che si muovono
nel quartiere, i bambini che vanno
a scuola, possono essere protetti dal
sistema georeferenziale della rete,
attivando un allarme in caso di peri-
colo. Le stesse iniziative di video
sorveglianza dei privati, che nasco-
no come funghi, potrebbero avere
convenienza a diventare un termina-
le interoperabile della rete, contri-
buendo alla sua espansione e otte-
nendo in cambio preziosi vantaggi.
Le stazioni del trasporto possono di-
ventare le boe della sicurezza nel
mare metropolitano: informazioni
sui servizi, collegamenti agili con
le forze dell’ordine, telecamere, pic-
cole attività commerciali, reti socia-
li di protezione.

b) Più certezza ed effettività
della pena
Il cittadino pretende di essere certo che
chi ha compiuto gravi reati contro la per-
sona ed è stato condannato, sconti effet-
tivamente la pena che gli è stata inflitta.
Il Governo del PD offrirà questa garan-
zia. Verrà infatti immediatamente appro-

vata quella parte del "Pacchetto Sicurez-
za" (30-10-2007) che ha ampliato il nu-
mero dei reati di particolare allarme so-
ciale - fra questi la rapina, il furto in ap-
partamento, lo scippo, l’incendio boschi-
vo e la violenza sessuale aggravata - pre-
vedendo la cosiddetta custodia cautela-
re obbligatoria; il conseguente giudizio
immediato per gli imputati detenuti;
l’applicazione d’ufficio (e non più a ri-
chiesta del P.M.) della custodia cautela-
re in carcere già con la sentenza di pri-
mo grado (e non più con quella d’appel-
lo); l’immediata esecuzione della senten-
za di condanna definitiva senza mecca-
nismi di sospensione.
Specularmente, va assicurato il massi-
mo sostegno - sociale e psicologico - al-
le vittime delle azioni criminali.

4DIRITTO ALLA GIUSTIZIA
GIUSTA, IN TEMPI

RAGIONEVOLI

a) Ridurre i tempi e aumentare
l’efficienza della giustizia
Nella classifica relativa ai tempi della
giustizia l’Italia è agli ultimi posti in Eu-
ropa e nel confronto coi Paesi avanzati
di tutto il mondo. I cittadini e le impre-
se italiane vedono ridursi i loro diritti in
presenza di un sistema giudiziario che
impiega anni e anni per risolvere le con-
troversie.
La ragionevole durata del processo,
principio affermato dalla Carta Europea
dei Diritti dell’Uomo e dalla Carta costi-
tuzionale, è un principio cui deve ispi-
rarsi ogni intervento riformatore.
È indispensabile completare la stagione
di riforme ’96-’02, portando a compi-
mento innanzitutto le misure già avviate
sul processo civile (razionalizzazione e
accelerazione del processo) e penale (ra-
zionalizzazione e accelerazione del pro-
cesso, prescrizione dei reati, recidiva,
tenuità del fatto); sviluppare in sede co-
munitaria l’iniziativa per giungere ad
una sorta di "codice civile europeo"; ri-
prendere e approvare il disegno di legge
contro lo stalking e l’omofobia, già ap-
provato dalla Commissione Giustizia
della Camera nella XV Legislatura.
Il bilancio del Ministero della Giustizia
deve essere considerato non solo sotto
l’aspetto delle spese, ma anche sotto
quello delle entrate. Solo il 3% circa
delle somme per pene pecuniarie e spe-
se processuali sono effettivamente recu-
perate; eppure si tratta di somme non in-
differenti(8), cui deve aggiungersi
l’enorme patrimonio costituito da beni
in sequestro o confiscati, che giacciono
per anni in depositi infruttiferi.
Ci sono alcuni provvedimenti che posso-
no essere presi immediatamente, per ac-
crescere l’efficienza del sistema giudi-
ziario italiano.
1. Accorpare i tribunali, ridistribuendo

i magistrati e le risorse.
2. Creare dell’Ufficio per il processo,

che consentirà anche la riorganizza-
zione delle cancellerie e la valoriz-
zazione e riqualificazione del perso-
nale.

3. Realizzare rapidamente il processo
telematico, strettamente legato al-
l’Ufficio per il processo, eliminan-
do gli infiniti iter cartacei che assor-
bono risorse preziose per la loro ge-
stione e archiviazione.

4. Favorire la specializzazione dei magi-
strati, in particolare nel settore dei
diritti fondamentali (famiglie e mi-
nori, diritti della persona, libertà
personale, espulsioni).

5. Ampliare la specializzazione delle se-
zioni per le tematiche economiche.

6. Adottare misure straordinarie per la
definizione del contenzioso arretra-
to.

7. Favorire una modifica dei contratti
tra avvocati e clienti verso forme ba-
sate su premi alla rapidità.

8. Sottoporre le diverse sedi giudiziarie
ad un sistematico monitoraggio, al
fine di far emergere le migliori prati-
che, da valorizzare, diffondere e
mettere alla base di forme di pre-
mialità nella ripartizione delle risor-
se.

9. Incentivare la gestione manageriale
degli Uffici giudiziari - anche preve-
dendo la figura del manager dell’Uf-
ficio Giudiziario, un magistrato ap-
positamente formato per l’assolvi-
mento di questo compito - che sono
ormai grandi organizzazioni, con
tante risorse umane e materiali.

10. Eliminare la sospensione feriale
dei termini processuali.

11. Creazione e rafforzamento di (e si-
stematico ricorso ad) un sistema di
composizione extragiudiziale delle
liti.

b) Intercettazioni sì, violazione
dei diritti individuali no
Lo strumento delle intercettazioni di co-
municazioni telefoniche, informatiche e
telematiche è essenziale al fine di con-
trastare la criminalità organizzata ed as-
sicurare alla giustizia chi compie i delit-
ti di maggiore allarme sociale, quali la
pedofilia e la corruzione.
Bisogna conciliare tali finalità con dirit-

ti fondamentali come quello all’informa-
zione e quelli alla riservatezza e alla tu-
tela della persona.
Il divieto assoluto di pubblicazione di
tutta la documentazione relativa alle in-
tercettazioni e delle richieste e delle or-
dinanze emesse in materia di misura
cautelare fino al termine dell’udienza
preliminare, e delle indagini, serve a tu-
telare i diritti fondamentali del cittadi-
no e le stesse indagini, che risultano
spesso compromesse dalla divulgazione
indebita di atti processuali.
È necessario individuare nel Pubblico
Ministero il responsabile della custodia
degli atti, ridurre drasticamente il nume-
ro dei centri di ascolto e determinare
sanzioni penali e amministrative molto
più severe delle attuali, per renderle ta-
li da essere un’efficace deterrenza alla
violazione di diritti costituzionalmente
tutelati.

c) Per l’autodeterminazione
del paziente
Il PD riconosce il diritto inalienabile
del paziente a fornire il suo consenso ai
trattamenti sanitari a cui si intende sot-
toporlo, così come previsto dalla nostra
Costituzione e dalla Convenzione di
Oviedo. Il PD si impegna inoltre a preve-
nire l’accanimento terapeutico anche at-
traverso il testamento biologico.

d) Diritti della persona che convive
stabilmente
Il Governo del PD promuove il ricono-
scimento giuridico dei diritti, prerogati-
ve e facoltà delle persone stabilmente
conviventi, indipendentemente dal loro
orientamento sessuale.

5L’AMBIENTALISMO
DEL FARE

a) Energia pulita, più abbondante,
meno cara
1. Il problema ecologico ci impone una

gigantesca riallocazione delle risor-
se di lavoro, di terra e di capitale.

Si deve
a. accelerare la transizione da

settori, processi e prodotti
energy intensive a settori,
processi e prodotti energy sa-
ving;

b. spostare risorse dal consumo
immediato all’investimento,
in particolare all’investimen-
to che ha il più lungo orizzon-
te temporale, quello in ricer-
ca e sviluppo;

c. incoraggiare l’abbandono di
stili di vita consumistici fino
alla dissipazione, a favore di
stili di vita attenti alla
eco-compatibilità dei compor-
tamenti individuali.

In questo senso, va sostenuta la spe-
rimentazione di particolari incenti-
vi di mercato, volti a ridurre le emis-
sioni di CO2.
Molti gli interventi possibili, già
sperimentati in diversi Paesi. Da ta-
riffe di smaltimento dei rifiuti varia-
bili a seconda che si partecipi o me-
no alla raccolta differenziata, che
va comunque incrementata, a tasse
di possesso automobilistiche legate
alle emissioni; dalla detassazione
degli investimenti in ricerca e svi-
luppo, alla previsione di una car-
bon tax che penalizzi processi parti-
colarmente energivori.
In generale: maggiore ricorso al
mercato e ai prezzi; minore ricorso
a concessioni, licenze e divieti. Che
è come dire: più libertà per tutti,
più responsabilità, anche economi-
ca, per ciascuno.

2. Sono indispensabili il potenziamen-
to delle infrastrutture di rigassifica-
zione, trasporto e stoccaggio del
gas(9), la garanzia della loro reale
terzietà rispetto ai competitors e la
diversificazione delle fonti, così da
determinare quell’eccesso di offer-
ta che può creare la concorrenza.
La Rete italiana del gas, se resa ef-
fettivamente libera nelle scelte di
investimento garantite dal sistema
tariffario, può molto rapidamente
costituire il nucleo fondante della
rete europea dei gasdotti, alla quale
affidare la realizzazione della borsa
del gas. La creazione di un mercato
a breve del gas è necessaria per por-
tare alla separazione dei prezzi del
gas da quelli del petrolio.

3. L’Italia sia il Paese del sole anche
in fatto di energia, diventando entro
i prossimi cinque anni leader in Eu-
ropa nell’energia solare per usi ter-
mici. L’obiettivo è di incentivare
l’installazione di pannelli solari ter-
mici(10) in tutte le case di abitazio-
ne, prevedendo l’integrale deducibi-
lità della spesa (circa 5 mila euro
per 100 metri quadrati) in cinque
anni. L’incentivo determinerebbe
un fortissimo impulso alla nascita
d’imprese di produzione, installazio-
ne e manutenzione dei pannelli sola-
ri. Le misure a favore delle energie
rinnovabili e per l’efficienza energe-
tica devono avere durata plurienna-

le certa e fondarsi sempre più sulla
leva fiscale(11), al fine di mobilizza-
re al massimo le risorse private di-
sponibili. Per l’Italia, produrre il
20% di energia con il sole e con il
vento, significa risparmiare miliar-
di di euro sulle importazioni di pe-
trolio. La nostra proposta è quella
di un piano per realizzare in dieci
anni la trasformazione delle fonti
principali di riscaldamento degli
edifici, privati e pubblici, in modo
da creare al tempo stesso un gigan-
tesco risparmio energetico e un
grande volano di crescita economi-
ca.

4. L’Italia deve impegnarsi sulle tecno-
logie di punta: che si tratti della cat-
tura del biossido di carbonio per il
"carbone pulito", o si tratti del me-
tano, delle biomasse o dell’idroge-
no e anche del nucleare di quarta
generazione, ovvero quello a sicu-
rezza intrinseca e con la risoluzione
del problema delle scorie. È indi-
spensabile essere presenti nelle
partnerships internazionali in que-
sti campi, per sviluppare un’indu-
stria energetica nazionale. Per valo-
rizzare le fonti rinnovabili e la mi-
crogenerazione, deve essere ristrut-
turato - in cooperazione con le Re-
gioni e gli Enti locali - il sistema
complessivo della distribuzione.
Quest’ultima non è più unidirezio-
nale: da chi la produce alle case, al-
le aziende ed ai servizi. Ormai le fa-
miglie e le impre-
se stesse possono
produrre energia,
ciò che pretende
un conseguente
mutamento della
concezione stes-
sa della rete di di-
stribuzione.

b) Nuove tecnolo-
gie urbane: 3 città
in cui sperimentare
In tema di pianifica-
zione dell’uso e di go-
verno del territorio,
l’ideologia della rego-
lamentazione è catti-
va consigliera. La di-
rezione deve essere
quella, seguita nei Pa-
esi europei più avan-
zati, di minimizzare
il consumo di suolo
vergine, di green
land, e di puntare in-
vece sulla riqualifica-
zione delle brown lan-
ds, le aree già costrui-
te.
L’Italia ha bei centri
storici conservati be-
ne, mentre le perife-
rie sono disastrate.
Urge un piano di ri-
qualificazione delle
periferie, di riassetto
urbanistico e d’im-
missione delle tecno-
logie urbane. Ne deri-
verebbe anche una ri-
valutazione degli im-
mobili, in parte utiliz-
zabile per il finanzia-
mento del piano.
Come sedi per una coerente e sistemati-
ca sperimentazione delle politiche am-
bientali, di applicazione delle nuove
tecnologie di risparmio e microgerazio-
ne dell’energia, di sostegno alla crea-
zione di PMI high tech in campo ener-
getico ed ambientale, saranno indivi-
duate tre città di media dimensione -
una nel Nord, una nel centro e una nel
Sud.

c) Il "diritto" alla larga banda
L’effettiva possibilità di accesso alla re-
te a larga banda deve diventare un dirit-
to riconosciuto a tutti i cittadini e a tut-
te le imprese, su tutto il territorio nazio-
nale - dalla grande città alla montagna,
in ogni Comune d’Italia - esattamente
come avviene per il servizio idrico o per
l’energia elettrica. Nelle grandi città, in
particolare, è possibile e necessario rea-
lizzare reti senza fili a larga banda
(WI-FI, WIMAX, etc.)(12) per creare
un ambiente disponibile alla gestione
di nuovi servizi collettivi.

d) Slegare il trasporto urbano
e treni decenti per i pendolari
1. Occorre aprire alla concorrenza sia

la rete degli autobus sia le ferrovie
regionali. Ciascuno deve tornare a
fare il proprio mestiere: il sussidio
statale si deve trasformare in incen-
tivo a mettere in concorrenza la ge-
stione delle reti mediante gare euro-
pee e le aziende di trasporto devono
imparare a gestire normali relazioni
industriali in un mercato aperto.
Ciascuna amministrazione comuna-
le sarà libera di scegliere le regole
che preferisce, entro un campo di
soluzioni diverse, ma lo Stato pre-
mierà solo quelle che scelgono il
mercato.

2. Lo stesso meccanismo si può appli-

I
gnorare le enormi implicazioni etiche, sociali, economiche che il
problema della giustizia racchiude in sé significa non conoscere il
vero significato ed il valore dello Stato democratico. La giustizia,in-

fatti, ne costituisce il suo fondamento e la garanzia; se manca viene so-
stituita dalla forza e dall'arbitrio, cioè dall'esatto contrario del diritto e
della democrazia. La condizione di salute della giustizia è pessima; da
anni si cerca di rallentarne il declino con palliativi d'urgenza. La politi-
ca ha in merito una grande responsabilità non avendo mai affrontato
seriamente il problema, lasciando che la giustizia degenerasse. Leggere
che nel programma di Veltroni alla giustizia viene attribuito il 4˚ posto
ededicatoquasi100righe,aprecuoreementealla speranza.Trattando-
sidi un programma la sua estrema sinteticità è del tutto fisiologico Ov-
viamentedovràessere rapidamente riempito di contenuto, cioèdi spe-
cificheeprecise riforme. Veltronisachedallaeffettiva realizzazionedei
vari punti dipende la sua credibilità come «leader». L’impresa è diffici-
le, ma per questo affascinante sintomo di un vero cambiamento istitu-
zionale. Come è noto il primo male della giustizia italiana, quello che
ne paralizza lo scopo trasformandone la natura, è la sua lentezza. Una
lentezza così grave da provocare una forte sfiducia nei cittadini ed un
elevato costo per lo Stato. Inutile e pericoloso tentare di tamponare gli
effetti del male, occorre, come evidenziato nel programma,eliminarne
lecause.Simodifichino,quindi, i codicicivili epenali, soprattuttoquel-
li di procedura, ora soffocati da uno spropositato numero di articoli e
paralizzato dalle eccezioni sollevabili: rispetto per le garanzie delle par-
ti, ma anche per l'efficienza del processo che non può essere bloccato
daunmerovizio formale (un'imperfezionediunanotificapuòoggiav-
viare il processo verso la prescrizione). Opportuno è l'accenno alla mo-
difica della geografia giudiziaria,ispirata sinora alla vecchia logica del
calesse e mantenuta per miopi interessi campanilistici. Avere tribunali
distanti 20 o 30 km da quello principale è un lusso che non possiamo
permetterci né sul piano economico né su quello funzionale.
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